            RELAZIONE SULLO STATO DI ATTUAZIONE DELLE


         DISPOSIZIONI DELLA LEGGE 8 NOVEMBRE 1986 N. 752


        "LEGGE PLURIENNALE PER L'ATTUAZIONE Dl INTERVENTI


               PROGRAMMATI IN AGRICOLTURA" RELATIVA


           AL PERIODO 1986-1990 E DOCUMENTO DI ANALISI


       E VALUTAZIONE DEL CIPE (ART. 2, COMMA 6, L. 752/86)





                           I L  C I P E





VISTA la  legge 8  novembre 1986, n. 752, concernente l'attuazione


di interventi  programmati in  agricoltura, che si propone il fine


di assicurare continuità pluriennale e coerenza programmatica alla


spesa pubblica nel settore agricolo e in quello forestale;





VISTO il  comma 1  dell'art. 2  della citata  legge n.  752/86 che


attribuisce al  CIPE le  funzioni precedentemente  esercitate  dal


CIPAA  di   programmazione  in   materia  di   politica  agricola,


agroalimentare e forestale;





VlSTO il  comma 2  dell'art. 2  della citata  legge n.  752/86 che


stabilisce che  le  delibere  con  le  quali  il  CIPE  adotta  le


determinazioni in  cui si  articola il  Piano  agricolo  nazionale


debbano essere  predisposte  previa  istruttoria  di  un  Comitato


tecnico interministeria¡e;





VlSTO il comma 6 dell'art. 2 della legge n. 752/86 che prevede che


il Ministro dell'agricoltura e delle foreste trasmetta al CIPE una


relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni della legge


stessa e che il CIPE a sua volta la inoltri al Parlamento, insieme


ad un proprio documento di analisi e valutazione;





VlSTA la  propria delibera in data 13 ottobre 1989, che approva la


revisione  del  programma  quadro  del  Piano  agricolo  nazionale


1986-1990, predisposto  dal  Ministero  dell'agricoltura  e  delle


foreste,  pubblicato   nel  supplemento  ordinario  alla  Gazzetta


Ufficiale n. 278 del 28 novembre 1989;





VISTE le  note n. 11738/12551 del 12 agosto 1992 e n. 12805 del 27


novembre 1992  del Ministero  dell'agricoltura e delle foreste con


le quali  è stata  trasmessa la  quarta relazione  sullo stato  di


attuazione della legge n. 752/86 per il periodo 1986-1990;





VISTA la  bozza del  documento di  analisi e  valutazione del CIPE


predisposta dagli  Uffici di  segreteria del Comitato ai sensi del


citato comma 2, art. 2, L. 752/86;





CONSIDERATO  che   su   tali   documenti   il   Comitato   tecnico


interministeriale di cui all'art. 2, comma 2, della suddetta legge


n. 752/86 ha svolto l'istruttoria prevista;





UDITA la relazione del Ministro dell'agricoltura e delle foreste e


del Ministro del bilancio e della programmazione economica;





                         D E L I B E R A





E' approvato  il documento  di analisi  e valutazione del CIPE che


viene trasmesso  al Parlamento  insieme alla relazione sullo stato


di attuazione  della legge  n. 752/86  per il periodo 1986-1990 ai


sensi dell'art. 2, comma 6, della legge n. 752/86.





Il Documento  di analisi  e valutazione  del CIPE  e la  relazione


sullo stato  di attuazione  della legge  n. 752/86  per il periodo


1986-90, allegati  a) e  b), vengono  a far parte integrante della


presente delibera.





Roma, addì 7 giugno 1993





                                           IL PRESIDENTTE DELEGATO


                                            (Prof. Luigi Spaventa)








          QUARTA RELAZIONE AL PARLAMENTO SULLO STATO DI


        ATTUAZIONE DELLA L. 752/86 (LECGE PLURIENNALE PER


          L'AGRICOLTURA) RELATIVA AL PERIODO 1986-1990.





                          o o o o o o o





           DOCUMENTO DI ANALISI E VALUTAZIONE DEL CIPE


         (Art. 2, comma 6, Legge 8 novembre 1986. n. 752)





PREMESSA





La  legge   8  novembre  1986,  n.  752,  legge  pluriennale.  per


l'attuazione di  interventi programmati  in agricoltura,  dispone,


all'art. 2,  che entro  il 30  aprile di  ogni  anno  il  Ministro


dell'agricoltura e  delle foreste  trasmetta al CIPE una relazione


sullo stato di attuazione delle disposizioni contenute nella legge


stessa e  che il  CIPE, a  sua volta,  la trasmetta  al Parlamento


entro il 3O giugno successivo corredata di un proprio documento di


analisi e valutazione.


           Il  Ministro   dell'agricoltura  e   delle  foreste  ha


trasmesso al  CIPE la  quarta relazione  sullo stato di attuazione


della L.  752/86, che  aggiorna le precedenti al 31 dicembre 1990,


allargando il campo di osservazione al quinquennio 1986-1990.


           La relazione  allegata contiene  un'analisi dettagliata


dello stato  di attuazione  della legge, relativamente alle azioni


promosse dal  Ministero dell'agricoltura  e  delle  foreste  o  di


diretta competenza  di esso.  Per la  parte regionale,  invece, il


materiale raccolto  presenta ancora  talune carenze,  tali da  non


poter rappresentare  la complessa realtà delle politiche regionali


agricole, esigenza questa già prospettata dal CIPE in relazione ai


precedenti documenti





PRINCIPALI EVENTI  DI POLITICA AGRARIA - EVOLUZIONE DELLA POLITICA


AGRICOLA COMUNE





Al fine  di consentire  un corretto  inquadramento dell'attuazione


della legge n. 752/86 ncl suo contesto complessivo, nel precedente


documento di  analisi e  valutazione del CIPE venne predisposto un


quadro riassuntivo  dei principali  eventi di politica agraria che


occorre ora  aggiornare con  la riforma  della  politica  agricola


comune  con   la  quale   dovra  confrontarsi  qualsiasi  politica


nazionale.


           La P.A.C., istituita negli anni '6O, in un'epoca in cui


l'Europa era  fortemente deficitaria  per  la  maggior  parte  dei


prodotti alimentari  si è  sinora basata  sul sostegno  dei prezzi


interni che  ha di  fatto isolato il mercato comunitario dal resto


del mondo.


           Il pieno  raggiungimento degli  obiettivi prefissati da


tale  politica   ha  ribaltato  completamente  la  situazione:  la


Comunità  divenuta   completamente  autosufficente   per  tutti  i


principali prodotti  alimentari ha  iniziato a produrre abbondanti


eccedenze (latte, carne, cereali).


           Infatti  il   sostegno   indifferenziato   dei   prezzi


proporzionale al volume della produzione, generava inevitabilmente


eccedenze assai  costose per  il bilancio  comunitario. A ciò deve


aggiungersi che il meccanismo degli aiuti, privilegiando un numero


limitato di  agricoltori, ha  dato. luogo  a  forti  sperequazioni


nella distribuzione  degli aiuti.  La Commissione ha calcolato che


l'8O% dei  sussidi agricoli sono finiti nelle tasche del solo 2O°%


di agricoltori.


A livello  internazionale  poi  l'acuirsi  della  concorfenza  sui


mercati mondiali  ha provocato violenti contrasti con alcuni paesi


(in particolare gli USA) che hanno chiesto lo smantellamento della


PAC.


           Ciò ha  indotto la Commissione a proporre, nel febbraio


1991, una radicale riforma della politica agricola comunitaria per


ridurre il  sostegno ai  prezzi, adottando  in contempo  misure di


aiuto diretto  al reddito degli agricoltori tali da privilegiare i


piccoli produttori.


           Nel  luglio   dello  stesso  anno,  la  Commissione  ha


precisato le  proprie proposte con una "Comunicazione al Consiglio


dei Ministri agricoli" nella quale sono evidenziate le linee della


riforma settore per settore.


           Per i  cereali si  è proposta una riduzione in tre anni


dei prezzi  del 35%  con compensazione  dei produttori  attraverso


premi all'ettaro  ed un  maggior utilizzo  del meccanismo del "set


aside" (non coltivazione delle terre).


           Per il latte si e proposta una riduzione dei prezzi del


15% ed  una riduzione  delle quote  fisiche di  produzione del  4%


favorendo al  contempo la  diminuzione attraverso  specifici premi


alla cessazione di attività.


           Per la  carne bovina  si è  proposta una  riduzione dei


prezzi del  15% e la concessione di un premio di compensazione per


i  piccoli  ed  i  medi  produttori  che  praticano  l'allevamento


estensivo.


           Per la  carne ovina  si è  proposta una limitazione del


numero  di   capi  per  azienda  che  sono  beneficiari  di  aiuto


comunitario.


           Per il  tabacco si è proposta una revisione del sistema


dei premi e la soppressione delle restituzioni all'esportazione.


           La Commissione ha anche previsto tre misure integrative


di portata  generale: un  programma specifico di azioni ambientali


in agricoltura (aiuti agli agricoltori che riducono l'uso di mezzi


di produzione  inquinanti); un  programma  di  rimboschimento  dei


terreni agricoli;  incentivi  più  interessanti  per  favorire  il


prepensionamento degli agricoltori.


           Da un  punto di  vista finanziario  la riforma dovrebbe


comportare, secondo  la  Commissione,  un  maggior  onere  per  il


bilancio comunitario  sino al  1997, anno nel quale si prevede che


le   nuove   disposizioni   diventeranno   pienamente   operative.


Successivamente si  prevede un  risparmio sia rispetto al 1992 che


rispetto all'evoluzione  tendenziale della  spesa  in  assenza  di


riforma. Va  detto però  che nell'immediato  l'onere aggiuntivo al


bilancio comunitario  rispetto  alle  previsioni  di  bilancio  si


aggira sui 5.000 miliardi di lire.


           La proposta  è stata inizialmente fortemente osteggiata


dai paesi continentali tradizionalmente maggiori beneficiari della


PAC (in  primis la Francia) tuttavia si è assistito, da un lato al


progressivo attenuarsi  delle resistenze  nella consapevolezza che


non esistono  alternative sostanziali, e dall'altro ad un incedere


a ritmo  elevatissimo della  Commissione che,  in  pochi  mesi,  è


passata dalle  enunciazioni di massima alla stesura concreta della


riforma che è stata formalmente accettata nel giugno 1992.


           Peraltro l'Italia ha votato contro la riforma in quanto


gravemente penalizzata  dalla proposta  sulle quote  di produzione


del latte, questione risolta solo recentemente. Si ricorda che, in


base  alla   attuale   regolamentazione   comunitaria,   vige   un


contingentamento fisico ("quota") per la produzione di latte e che


al nostro paese era assegnato un limite di 9 milioni di tonnellate


annue, nettamente  inferiore alla nostra produzione (11 milioni di


tonnellate). Nella  seduta del  Consiglio  dei  Ministri  agricoli


della Comunità  tenutasi a Bruxelles nei giorni 24-25 maggio 1993.


L'Italia è  stata autorizzata  ad elevare  la propria  quota a 9,9


milioni di  tonnellate ed  a riassorbire  gradualmente il relativo


differenziale con la produzione effettiva.





LO  STATO   DI  ATTUAZIONE  DELLA  LEGGE  752/86  NEL  QUINQUENNIO


1986-1990





Per  il   quinquennio  1986-1990   la   legge   752/86   prevedeva


originariamente  uno   stanziamento  complessivo  di  lire  16.500


miliardi progressivamente  crescente dai  2.765 miliardi del primo


anno ai  3.900 miliardi  dell'anno 1990.  La somma  complessiva di


lire 16.500  miliardi era  disaggregata secondo  una  fondamentale


quadripartizione:  8.500  miliardi  per  la  spesa  diretta  delle


regioni e province autonome (art. 3), 5.000 miliardi per le azioni


orizzontali del  Ministero dell'agricoltura  e delle foreste (art.


4),  2.500   miliardi  per   il  cofinanziamento  dei  regolamenti


comunitari in  materia di  strutture agricole  (art. 5) e lire 500


miliardi per  le azioni  del Piano  forestale nazionale  (art. 6).


Tuttavia a  seguito delle  rimodulazioni intervenute  con le leggi


finanziarie del  1989 e  1990 e con l'entrata in operatività della


L. 183/87  che ha  assorbito a  partire dal 1990 i fondi destinati


all'art. 5,  gli stanziamenti  disponibili sono  ammontanti a lire


16.386 miliardi  - di  cui  440  assegnati  nel  1991  -  con  una


riduzione dello O,7% circa rispetto alla somma prevista.


           Alle regioni  hanno fatto  capo lire 8.204 miliardi per


la spesa  diretta, senza  vincoli specifici  di destinazione (art.


3), 475  miliardi per  le  azioni  previste  dal  Piano  forestale


nazionale (art.  6), 2.417,089 miliardi per il cofinanziamento dei


regolamenti comunitari  ex art  5 (inclusi  quelli recati  con  la


legge  n.   183/87  coordinamento   delle  politiche   riguardanti


l'appartenenza dell'Italia  alle Comunità  europee ed  adeguamento


dell'ordinamento interno  agli atti  normativi  comunitari).  Alle


regioni sono  anche confluiti  parte dei  4.857 miliardi destinati


alle azioni orizzontali ex art. 4 e precisamente lo sviluppo della


meccanizzazione,  il   miglioramento  genetico  del  bestiame,  le


attività promosse  nel quadro  di azioni rientranti nella politica


nazionale dei fattori a sostegno dell'agricoltura.


           Al 31  dicembre 1990  risultavano impegnate sull'art. 3


(regioni) lire  6.957 miliardi  di lire  (89,4%) ed effettivamente


erogate  lire  4.205  miliardi  (54,1%);  sull'art.  4  (Ministero


agricoltura e  foreste) risultavano  impegnate lire 4.046 miliardi


(83,3%) ed  effettivamente erogate  lire 2.802  miliardi  (57,7%);


sull'art. 5 (cofinanziamento dei regolamente comunitari) impegnate


lire 2.468  miliardi (86,6%)  ed effettivamente erogate lire 1.323


miliardi (46,4%),  per un  impegno totale  di lire 13.471 miliardi


(86,9% degli  stanziamenti). Le erogazioni sono state pari a circa


8.330 miliardi  (52,2% delle  assegnazioni  e  61,8%  delle  somme


impegnate).





L'ATTIVITA' DELLE REGIONI E DELLE PROVlNCE AUTONOME





Alle regioni  e province  autonome di  Trento e  Bolzano, la legge


752/86,  ha   attribuito  per   il  periodo   1986-1990  la  somma


complessiva di lire 11.096,089 miliardi.


I fondi  a valere  sull'art 3  della legge  752/86 trasferiti alle


regioni ed  alle provincie  autonome sono  stati  complessivamente


7.764.miliardi di  lire. A  tale somma vanno aggiunti 440 miliardi


di lire  derivanti per  300 miliardi dallo slittamento dovuto alle


rimodulazioni della  legge finanziaria  1990 n. 407/89 e ripartiti


solo nel  1991, e  per 140 miliardi dai fondi resisi disponibili a


seguito della  sentenza della  Corte Costituzionale  che  riteneva


illegittimo l'accantonamento  di detta  somma a carico dell'art. 3


della legge 752/86. In complesso sono stati assegnati alle regioni


e  provincie  autonome  8.204  miliardi  senza  alcun  vincolo  di


destinazione.


           Oltre al  suddetto stanziamento  sono stati  trasferiti


alle regioni  475 miliardi  di lire  a valere  sull'art. 6,  Piano


forestale nazionale,  e 2.417,089  miliardi di  lire come quota di


parte regionale per il cofinanziamento dei regolamenti comuntari.


           Analizzando i  valori medi  nazionali relativi ai fondi


ex art.  3   7.764 miliardi di lire - non si registrano per quanto


riguarda gli impegni, differenze significative tra le ripartizioni


territoriali. Le  somme impegnate  sono infatti  sulle  iscrizioni


complessive l'89,8%  al nord, l'84,2% al centro e il 91,3% al sud.


Invece il  rapporto tra  i pagamenti  e le  iscrizioni in bilancio


presenta significative  difformità tra  regione e  regione. Per le


regioni settentrionali  e centrali  esso è pari rispettivamente al


62,7% ed al 57,5%, per quelle meridionali scende al 45,5%.


           La differenza  esistente tra  centro-nord e  sud per il


rapporto pagamenti/iscrizioni  si ripropone  in misura analoga per


quello pagamenti/impegni.  Al nord  ed al  centro  i  valori  sono


rispettivamente 69,8%  e 68,3% mentre al sud il rapporto scende al


49,8%.


           Nel complesso  il confronto  dei dati dello scorso anno


relativo al  quadriennio, con  quelli relativi  al quinquennio  di


applicazione della  legge, evidenzia  un aumento complessivo degli


indici della spesa.


           Nella  media   nazionale  le  erogazioni  aumentano  di


4,5%,punti rispetto  agli impegni  e di  4,1% punti  rispetto alle


somme iscritte in bilancio.


           Un ulteriore  elemento di  riflessione che emerge dalla


relazione e  quello relativo alla riclassificazione delle attività


per  tipologie  di  intervento:  si  distinguono  allo  scopo  gli


interventi strutturali  di tipo tradizionale (aiuti alla gestione,


miglioramento  fondiario,  infrastrutture)  e  gli  interventi  di


supporto  orientati   prevalentemente   al   momento   commerciale


(trasformazione di  prodotti  agricoli,  promozione  e  marketing,


servizi  di   sviluppo   ricerca   e   sperimentazione   assitenza


tecnico-gestionale, divulgazione, formazione, ecc.).


           Nel  complesso   l'entità  dei   fondi  destinati  agli


interventi di  tipo tradizionale aumenta nel periodo in esame di 1


punto percentuale,  65,4%  a  fronte  del  64,4%  del  quadriennio


1986-1989;  di  conseguenza  i  fondi  destinati  alle  azioni  di


supporto orientate  al momento  commerciale calano  di  O,4  punti


percentuali, dal  26%  del  quadriennio  1986-1989  al  25,6%  del


periodo in  esame e  diminuiscono  anche  gli  interventi  per  le


attività forestali.  Le politiche  strutturali assorbono al sud il


69,6% delle  risorse a fronte del 67,7% del centro e del 59,1% del


nord; opposto è invece l'andamento delle politiche orientate verso


il mercato.  Al 33,6% del nord fanno riscontro il 24% del centro e


il 19,5% del sud.


           Nel  complesso   i  dati  confermano  le  tendenze  già


evidenziate nel  precedente documento  di analisi e valutazione, e


precisamente:


1) la scarsa dinamicità media della spesa regionale;


2) la  preoccupante situazione  di molte  regioni meridionali  che


costantemente presentano  indici di  spesa più  bassi delle  altre


regioni;


3) la  prevalenza nelle  regioni centro-settentrionali  di modelli


"avanzati"   di    politica   agraria    tendenti   alla   ricerca


dell'efficienza, della  produttività e  della competitività  delle


aziende sul  mercato, mentre  nelle regioni meridionali prevalgono


modelli essenzialmente  assistenziali, basati sui trasferimenti di


reddito e sul sostegno indifferenziato delle produzioni;


4) fatta  eccezione per i dati di questa relazione, la mancanza di


informazioni in  materia di  spesa pubblica regionale e la carenza


dei rendiconti  che, anziché  essere anche  strumenti  di  analisi


economica, sono  costruiti per  scopi esclusivamente  contabili. A


ciò  si   deve  aggiungere   inoltre  la  carenza  di  una  idonea


strumentazione dello  Stato per  esercitare funzioni di verifica e


controllo dell'attività  regionale ai fini dell'accertamento della


compatibilità delle  scelte regionali con gli indirizzi nazionali,


e ciò  rende impossibile  attuare qualsiasi  forma  di  correzione


delle  disfunzioni   eventualmente  evidenziatesi  nell'attuazione


delle decisioni programmatiche.


           Per ovviare  a tale situazione il CIPE aveva stabilito,


nella seduta  del 2  maggio 1989,  che le  regioni entro  tre mesi


dall'approvazione dei  Piani nazionali di settore avrebbero dovuto


far pervenire  al Ministero  dell'agricoltura e  delle  foreste  i


programmi  regionali   attuativi  degli  stessi.  Tali  programmi,


unitamente  ai  programmi  di  sviluppo  nel  settore  agricolo  e


forestale, di  cui al quarto comma dell'art. 3 della legge 752/86,


avrebbero dovuto  essere inoltrati  per opportuna conoscenza anche


al CIPE,


           A tutt'oggi queste disposizioni sono rimaste totalmente


disattese (solo  due regioni hanno presentato un piano di settore)


considerato che  non esistono strumenti sanzionatori nei confronti


delle regioni inadempienti.





L'ATTIVITA' DEL MINlSTERO DELL'AGRICOLTURA E DELLE FORESTE





Dall'analisi complessiva  dei dati  concernenti gli anni 1986-1990


risulta che la legge 752/86 ha assegnato alle azioni di competenza


o promosse dal Ministero dell'agricoltura e delle foreste (art. 4)


lire 4.857 miliardi.


           Quasi un  terzo delle assegnazioni (1.450 miliardi pari


al 29,9%)  sono state  destinate ad  interventi  in  favore  della


cooperazione agricola;  in ordine decrescente seguono le azioni in


favore del  miglioramento genetico  (650 miliardi,  pari al l3,4%)


quello per  il completamento  degli impianti irrigui e delle opere


di bonifica  (485 miliardi,  pari al  10%), per  lo sviluppo della


meccanizzazione (368  miliardi, pari  al 7,6%),  per la promozione


della proprietà  contadina (382  miliardi, pari  al 7,7%), per gli


interventi forestali (344 miliardi, pari al 7,1%).


           Le azioni orizzontali hanno mobilizzato somme inferiori


con percentuali  che vanno  dal 6,2% della promozione commerciale,


all' 1,4%  della valorizzazione  della qualità e della repressione


frodi.


           Circa i  due terzi  dei fondi  previsti per  le  azioni


orizzontali  (art.4)   sono  destinati   a  coprire   le  attività


istituzionali del  Ministero dell'agricoltura  e delle  foreste in


quanto la  legge pluriennale  e di  fatto divenuta  la  principale


fonte di  finanziamento dello  stato di  previsione del Ministero.


Analizzando poi  la concreta  attivazione delle azioni orizzontali


(impegni, erogazioni)  Si può verificare che nel periodo 1986-1990


il Ministero dell'agricoltura e delle foreste ha impegnato 4.046,3


miliardi di  lire pari  all'83,3% delle somme iscritte in bilancio


ed ha  erogato 2.802,8 miliardi pari al 57,7% delle somme iscritte


e al 69,1 % delle somme impegnate.


           Confrontando  questi  dati  con  quelli  relativi  alle


regioni, si  rileva che  queste ultime,  nella gestione  dei fondi


loro riservati  dall'art. 3  della L.  752/86, hanno  mostrato una


capacità di  impegno molto  più  elevata  (89,4%)  ma  una  minore


capacità di  pagamento (54,1%),  il che  equivale a  dire  che  il


Ministero  è   più  lento  nelle  decisioni  iniziali  (assunzione


dell'impegno), ma  dimostra una maggiore celerità nelle successive


fasi della liquidazione e del pagamento


           L'esame dei capitoli di bilancio nei quali si traducono


le varie  azioni orizzontali  per il periodo 1986-1990 fa emergere


che:


- i  1.450 miliardi di lire destinati alla cooperazione sono stati


destinati nella  loro interezza  alla concessione di contributi; a


fronte  della   massiccia  rilevanza   che   hanno   assunto   gli


stanziamenti, si  deve registrare una attivazione inadeguata degli


stessi;


- è  estremamente bassa l'attivazione per le azioni riguardanti il


sostegno  e  lo  sviluppo  delle  associazioni  dei  produttori  e


relative unioni,  per le quali sono stati concessi contributi pari


a lire 104 miliardi;


- analogamente  bassa risulta  l'attivazione delle  azioni per  il


riconoscimento  e   la  valorizzazione  delle  caratteristiche  di


qualità  e   la  promozione  commerciale,  che  hanno  mobilizzato


complessivamente una somma di lire 368 miliardi;


- la  quasi totalità  dei fondi  assegnati alla  meccanizzazione e


stata  trasferita  alle  regioni  per  l'attuazione  dei  relativi


programmi.





L'ATTIVITA' RELATIVA ALL'ATTUAZIONE DEI REGOLAMENTI COMUNITARI





           Per l'attuazione  dei regolamenti  comunitari  (art.  5


della L.  752/86), il  CIPE ha  ripartito  complessivamente  2.850


miliardi di  lire  dei  quali  2.417,089  miliardi  alle  regioni,


277,911 miliardi  al Ministero  dell'agricoltura e delle foreste e


155 miliardi  per  gli  interventi  di  competenza  del  Fondo  di


rotazione di cui all'art. 5 della L. 183/87.


           Quest'ultimo  ha  impegnato  233,659  milardi  di  lire


(8O,47% delle  disponibilità), erogandone  lire  137,046  miliardi


(49,31%)  utilizzando   i  fondi   per  interventi   di  carattere


ultraregionale a  valere principalmente  sul Reg.  CEE 355/77 così


come   modificato    dal   Reg.    CEE   1932/84   (strutture   di


commercializzazlone  e   trasformazione  dei   prodotti  agricoli)


seguito a distanza dal Reg. 27O/79 (divulgazione), dalla Decisione


CEE  518/81   (indagini  agricole),  dal  Reg.  797/85  (strutture


agricole) e da altri minori regolamenti.


           Per ciò  che concerne i regolamenti 355/77 e 1932/84 le


dotazioni finanziarie  sono state  attribuite solo ai progetti già


esaminati ed  approvati dalla  Commissione CEE;  nel complesso  le


assegnazioni nei confronti delle regioni sono ammontati a lire 124


miliardi.


           Una  priorità  è  stata  assegnata  all'attuazione  del


regolamento 797/85,  relativo al  miglioramento  della  efficienza


delle strutture  agrarie, dall'art.  5 della L. 752/86. Sono state


previste  delle  misure  specifiche  volte  a  stimolare  l'intero


settore agricolo  delle regioni  interessate, in  armonia  con  le


eventuali azioni  di sviluppo  avviate contemporaneamente in altri


settori e nel rispetto delle esigenze di tutela dell'ambiente.


           Nel  quinquennio   .considerato  1986-1990,   è   stata


stanziata  per   l'attuazione  di  detto  Reg.  797/85  una  somma


nettamente superiore  a quella  degli altri regolamenti comunitari


per un ammontare complessivo di lire 1.208 miliardi.


           Infine,  alle   esigenze  finanziarie  necessarie  per,


l'attuazione  dei   regolamenti  comunitari  1O94/88  (ritiro  dei


seminativi della produzione) e 1442/88 (estirpazione vigneti) si è


provveduto attraverso  il ricorso  al fondo  di rotazione  di  cui


all'art 5  della L.  183/87, che ha trovato una prima applicazione


nel 1989.





CONSlDERAZIONI FINALI





           Con il  199O si conclude il quinquennio di applicazione


della legge pluriennale di spesa per l'attuazione degli interventi


programmati in  agricoltura, il cui intervento finanziario è stato


prolungato sino al 1992 dalla legge n . 201/91.


           Nel precedente  documento di  analisi e  valutazione si


era rilevato  come il meccanismo regolatore dei rapporti tra Stato


e regioni  previsto dalla  legge n.  752/86  continui  a  mostrare


difficoltà a fronte della esigenza di adeguare i vecchi criteri di


ripartizione alle  nuove finalità del Piano agricolo nazionale. Si


ricorda anche  l'ulteriore elemento  negativo rllevato  lo  scorso


anno: la  scarsa conoscenza  di  tutti  i  possibili  elementi  di


valutazione circa  l'efficacia delle  azioni del piano già portate


ad esecuzione nel quadriennio 1986- 1989.


           Scopo  di   un  processo   dinamico  di  programmazione


dovrebbe essere  quello di  individuare i  nessi  e  le  relazioni


esistenti tra  i flussi  finanziari  previsti  e  l'andamento  del


settore di  riferimento, nonchè  di adattarsi  al modificarsi  del


contesto;  ciò   implica  la  costante  conoscenza  degli  effetti


prodotti dalla  spesa effettuata  in un  dato periodo, cosa questa


che, come  si è  visto in  specie per  le regioni,  si è lungi dal


poter fare.


           Si ribadisce l'opportunità di riconsiderare il problema


dell'efficienza  e   dell'efficacia  della   spesa   pubblica   in


agricoltura,  soprattutto   nella  direzione   di   una   maggiore


finalizzazione degli  interventi del  piano,  interventi  che,  in


presenza di  una tendenziale  riduzione delle  risorse finanziarie


per il settore, debbono veder accrescere la loro produttività.


           Inoltre, i recenti orientamenti della P.A.C., in quanto


diretti ad  allentare il  sostegno dei prezzi per privilegiare gli


aiuti al  reddito con  una estesa  applicazione dei  meccanismi di


gelo delle  terre, comportano  una  riduzione  della  nostra  base


produttiva  agricola,   con  conseguente  riadattamento  non  solo


economico  ma   anche  sociale   e  ambientale,   non  interamente


determinabile.


           In questo  contesto la politica agricola nazionale deve


quindi assumere  un ruolo strategico di riequilibrio, sia dal lato


delle scelte,  che  da  quello  delle  allocazioni  delle  risorse


disponibili.


           In altri  termini occorre  che, sul piano nazionale, si


sviluppino proposte  concrete per  l'adozione di iniziative, anche


complementari  rispetto  agli  indirizzi  comunitari  e  con  essi


armonizzabili.  Tali   iniziative  debbono  valorizzare  il  ruolo


economico  del   settore  agricolo   attraverso  una  più  elevata


efficienza complessiva  del settore  ed un migliore utilizzo delle


risorse finanziarie disponibili.


           Il provvedimento  che sostituirà  la  L.  752/86  dovrà


quindi andare  nella direzione  di  accrescere  l'efficacia  reale


della  spesa   pubbliea  prevedendo   investimenti   destinati   a


migliorare la competitività delle aziende la ove esistano spazi di


mereato e  supportando il  ruolo di  eonservazione  del  paesaggio


rurale la  ove spazi  eeonomici non  sussistano  ma  l'agricoltura


svolga  comunque   un   insostituibile   ruolo   di   mantenimento


dell'ambiente.


           Sembra auspicabile  per il futuro il mantenimento di un


assetto pluriennale  dell'intervento pubblico  in agricoltura,  le


cui linee senerali potrebbero essere, fra l'altro, le seguenti:


1) previsione  di un  sistema in grado di collegare la concessione


alle regioni  di finanziamenti  finalizzati  allo  sviluppo  delle


rispettive  agricolture   con  lo   stato  di   attuazione   degli


investimenti;


2)  predisposizione   di  modelli   standard   per   una   precisa


rendicontazione (prevedendo  anche la  possibilità  di  introdurre


modifiche sui  documenti contabili atte a migliorarne la lettura e


l'utilizzazione).  La   valutazione  dei  risultati  dovrà  essere


effettuata non  solo sui  dati contabili  ma anche  e  soprattutto


sulla  verifica   dei  risultati   economici  degli  interventi  e


sull'impatto  di   questi  ultimi   nel  contesto  socio-economico


regionale, adottando  allo scopo  specifici indicatori, taluni dei


quali  già   elaborati  dal  Ministero  dell'agricoltura  e  delle


foreste;


3) riorganizzazione  delle possibili  tipologie di  intervento dei


programmi per aggregarle in due principali categorie:


 a)  quelle orientate prevalentemente alla riduzione dei costi per


unità di  prodotto, in  grado cioè  di stimolare  la competitività


dell'impresa  (es.   ricerca  e   sperimentazione,   miglioramento


genetico,  meccanizzazione,   proprietà  contadina,   irrigazione,


ecc.);


 b)  quelle orientate  alla commercializzazione,  valorizzazione e


differenziazione dell'offerta,  in grado  di aumentare  il  valore


aggiunto dei produttori anche al fine di stimolare nuovi consumi e


di ampliare  il mercato  dei prodotti agricoli (valorizzazione dei


prodotti, informazione, sostegno dell'associazionismo, ecc.);


4) l'introduzione  di procedure  semplificate e  standardizzate  a


livello nazionale  per accrescere l'efficacia delle azioni in fase


attuativa. In  tale ambito  parrebbe opportuno  prevedere  livelli


progettuali qualitativamente  più elevati degli attuali e riferiti


agli standards  internazionali in uso nelle C.E. Contestualmente e


per i  progetti di  rilevante dimensione  occorrerebbe trasformare


l'intervento pubblico  in cofinanziamento pubblico a fronte di una


effettiva partecipazione di capitaie privato.


